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Molta mìa (Ventura recar deggio, 
Grazioli Uditori , che io , debile 
Oratore effondo, o almeno nell’ar- 


te del dire da molto tempo poco o nulla 
efercitato , perchè da lunghe meditazioni 
per altre maniere di ftudj Tempre diftrat- 
to, che quali ogni forza di bello, e leg- 
giadro favellare in -me s’ è fpenta , debba 
talora Orazioni funerali per illuftri uomi- 
ni , e miei amici comporre , nelle quali 
pure maggiore la forza del dire richiede- 
rebbefi, conciofiacofachè quelle fieno T ul- 
timo grato, e pietofo uffizio, che a tali il- 
luftri perfone , e noftri amici concediamo. 

' Saranno più di ventanni, che da altro ce- 
lebre luogo di qui non molto lontano ragio- 
nar mi convenne con Orazion funerale del- 
le lodi di Pietro Canneti Abate Generale 
dellVinfigne Ordine di Camaldoli già mio 
amico, e grande fplendore del fuo Ordine, 
e della noftra Emilia infieme. Ora (Ah 
folfomi pur tolta quella trilla cagione di 
parlare ! ) 'debbo favellare delle lodi di Ales- 
sandro Giuseppe Chiappini Abate Generale 
della Nobiliffima Congregazione de’ Canoni- 
ci Lateranenfi non ha guari in Roma dalla 
morte rapitoci; le cui lodi per bene efpor- 
re, non il parlare d’ unopoco efercitato, o 
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d'uno, in cui , e per l'età, e per altri ftu- 
dj fiali, come in me, ogni eloquenza pref 
fochè fpenta, ma quello d'uno de* più va- 
lenti dicitori di Atene , o di Roma richie- 
derebbefi . Qui non d' una perfona fidamen- 
te per una qualche fuprema Dignità illuftre, 
cd eminente s' ha da favellare ; ma d* uno , 
che in ogni genere di ftudj fu eccellente , c 
che a folo motivo d'effi alle fupreme Ca- 
riche del fuo Ordine afcefe, e che finalmen- 
te in effb,Ia maggiore d' ogni altra foftenen- 
do, s’è morto. JD'uno s'ha a favellare, che 
chiariffimo per tutta Italia ftudj pellegrini, 
c nobiliflìmi coltivò, onde dallo ftuolo de- 
gli altri Letterati fi diftinfe. D' uno s'ha 
a favellare, che per la nobiltà de' natali, 
e per la lunga ferie degli uomini grandi , 
che la fua Profapia vanta , colle più illu- 
Ari famiglie d'Italia gareggia. D'uno s’ 
ha a favellare, che per la gentilezza, per 
la cortesia, per l'affabilità, per l’oneftà 
fomma de' coftumi uguagliò, o fi lafciò ad- 
dietro tutti gli uomini più cortefi, più af- 
fabili, e più onefti del mondo. D'uno fi- 
nalmente deggio io favellare, che , avendo 
tutte quefte doti , per trentacinque anni mi 
fu amico, e fautore, con me i fuoi ftudj 
comunicando, c i miei favorendo, e le mie 
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cafc , sì qui , che altrove , colla fua preferì- 
za fpe/Te fiate vifitando cortefemente , ono* 
rò . Ma mia fortuna è cT avere, un Sub- 
bierò cosi ampio per la mia Orazione, per- 
ciocché il folo efporlo , anche con umile 
Itile , e con dime/Te parole , farà che ognu- 
no il concepifca per tale, quale Egli è fen- 
za aver meftieri di quella oratoria facon- 
dia , che in altro Subbietto men grande ri- 
chiederebbefi , e che per difetto d’e/Ta in 
me , meno lodato refterebbe . Nè già tut- 
te , Grazio/! Uditori , le parti lodevoli , e 
virtuofe del noftro Alessandro io fono per 
efporvi ; troppo lungo farebbe il mio parla- 
re, ed in' que/ta circoftanza di tempo for- 
fè improprio riufcirebbe ed alieno; ma fi> 
lamente alcune fue .virtù. principali io fcie- 
glierò, T altre di pa/Taggio accennando, on- 
de da quelle, che efporrò, o in qualche 
parte accennerò, la grandezza fua di leggie- 
ri riconofcerete. 

E primieramente per farmi dal primo 
e/Tere del noftro Alessandro, nacque egli 
in Piacenza Città nobile e grande d" Italia , 
già Colonia, e pofcia celebre Municipio de* 
Romani,. ed ora illuftre confine della noftra 
Emilia , da nobili/fimi parenti , i quali con 
molto luftro per lunga ftagione fi fono man- 
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tenuti , e fi mantengono in quella Città * 
Fin da primi anni della Tua giovanezza vedi 
il nobiliflTjmo abito de* Signori Canonici La- 
tcranenfi di Sant* Agoftino , Religione, la 
quale, benché ora non molto copiofa di nu- 
mero, contuttociò e per 1* antichità, c per 
gli fcelti Soggetti , che ha avuti, e che ha, 
gareggia colle altre più illuftri Religioni, 
che vanti il mondo cattolico; e torto pro- 
portofì Egli ad imitare tre Tuoi grandi Zìi 
del medefimo Ordine , uno cioè il Padre 
Don Gifmondo, che fu Abate di merito, 
e T altro il Padre Don Bartolommeo , che 
fu parimente Abate di merito, e Vifitator 
Generale dell* Ordine, e il terzo in fine il 
Padre Don Atanagio, il quale, oltre edere 
flato Abate di merito, e General Votato- 
re* fu in fine Abate Generale di tutto il fuo 
Ordine , agli rtudj della Filosofia , e della 
fagra Teologia s'applicò , ed in elfi , avendo 
il fuo corfo terminato, ed una abilità non 
ordinaria avendo dimoftrata , fu da fuoi Su- 
periori di quelle fcienze fatto Profertore, 
nelle quali, avendo fecondo il folito per quin- 
dici anni letto, fu giurtamente col grado d’ 
Abate di merito, o privilegiato, onorato. 
Egli principalmente nel fuo impiego di Let- 
tore in Bologna fi diftinfe nella fua cele- 
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bre Canonica di S. Giovati in Monte , nella 
quale Città agli ftudj Filosofici, e di Teo- 
logia , ne* quali era Profcffore, quegli del- 
la Cronologia, della Storia Sagra, e profa- 
na , e quegli d* ogni più foda Erudizione 
congiunte, coltivando in quella celebre Uni- 
verfità l’amicizia di tutti gli uomini più 
dotti , e più eruditi, che in efla fodero, ed 
in quel tempo fu, cioè quafi trentacinque 
anni fono, che io anche colà, dove io allo- 
ra per cagione de* miei ftudj mi ritrovava ’ì 
ebbi T onore di fare fua amicizia, {pelle 
fiate con Lui di cofe fcientifiche, ed erudi- 
te tenendo difcorfo. Poco dopo d'avere 
confeguita la dignità d’ Abate di merito il 
noftro Don Alessandro, fugli il governo del- 
la fua Canonica di Sant’Agoftino di Pia- 
cenza commefto , e guari non andò che con 
plaufo di tutti dal fuo Ordine fu creato 
General Vifitatore, Dignità, che, come il 
nome rifuona , colle prime gareggia , e che fi fa 
ftrada alle due fupreme di tutto V Ordine , 
la qual Dignità Egli per la fua naturale af- 
fabilità , e cortesìa con decoro dell’Ordine , 
e con piacere de' fuoi Sudditi foftenne, e 
che pofcia gli fu di merito per effere col 
tempo Proccurator Generale 'dell* Ordine in 
Roma , ed in fine Abate Generale del me- 
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defimo Ordine, dove nel fine quali del cor- 
fo di quella Tua fuprema Dignità s’è mor* 
to. Afcefo al grado di Vifitator Generale, 
non /blamente a cofe economiche , e politi- 
che, come altri fanno, attefe; ma allora 
vieppiù le cofe di fcienza , e di foda erudi- 
zione coltivò. £ qui mi giova anche a 
gloria di quella nollra Città d’AiuMiNo una 
cofa di Lui raccontare; perciocché, elfendo 
Egli per motivo delle fue vilite per quella 
nollra Città palTato, ed elfendogli a cafo 
una nollra vaga marina Conchiglia prefen- 
tata; Egli pensò d’ unirne altre ad effe, e 
con quelle quelle , che fu* Monti li trova- 
no , e in un far raccolta di tutte le cofe , 
che allo Studio della naturale Storia appar- 
tengono, delle quali nel fuo Muniltero di j 
Sant 1 Agoflino di Piacenza un nobile Mufeo 
de’ più illuflri di Lombardia fondò , al qua- 
le in apprelfo una gran raccolta di Meda- 
glie , d’ Idoli , d’ Infcrizioni, ed 1 altri prezioli 
Avanzi dell 1 Antichità aggiunfe; e percioc- 
ché negli Studj di quelle cofe di fatto non 
fi polTono fare grandi avanzamenti fenza Li- 
bri; Egli moltiffimo accrebbe la Biblioteca 
di quel Muniflero, che quali di nuovo ri- 
fece, e fondò; la onde ora tra le più infi- 
gni del fuo Ordine fi può riporre, e che * 
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quafi a quella fola è uguale di S. Giovanni 
di Verdara di Padova accrefciuta o per po- 
co rifatta anch’effa del tutto dal Padre 
Abate Varese altro Generale di quefto no- 
biliffimo Ordine, già mio amico anch’egli, 
e che fomiglianti ftudj d’ Antichità, e di 
Storia naturale, come il noftro Alessandro, 
coltivò; Onde due celebri Città d’Italia Pa- 
dova , e Piacenza a quefti due Supremi Pre- 
lati dell’Ordine de’ Signori Canonici Late- 
ranenfi fente un grande obbligo, e con effe 
l’Italia tutta, e tutti gli Studiofi di quelle 
cofe, che in effa fi ritrovano; perciocché 
due illuftri , e recenti efempli abbiamo , che 
ci fanno onore, e che a coltivare quefti 
Studj ci confortano. Nè quefti Studj del- 
le cofe d’ Antichità, e della Storia natura- 
le, ai quali con tanto fervore quefti due 
noftri Prelati attefero, non fono già ftudj 
di folo piacere , e da sfaccendati , come al- 
cuni Saccenti, che non rapendogli , vorebbe- 
ro altrui dar a divedere. E per farmi dal 
primo : Chi non fa quanto , e quale avan- 
zamento fi fia fatto nella Erudizione, nelle 
Lingue de’ Dotti Greca, e Latina , e nella 
Storia Sagra e Profana ; dopo che , effendo 
rinate le Lettere, quefti tali Studj fotto la 
fcorta d’ Onofrio Panvinio Agoftiniano di 
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Verona, e fotto la feorta di Ciriaco Anco- 
nitano, e di Aldo Manuzio Romano, che 
prima di tutti le antiche Infcrizioni fi mi- 
fero a confiderare , per tacere gl’ infiniti al- 
tri, che le Medaglie, o fieno le Monete 
antiche, le quali pure Antiche Infcrizioni, 
e Antiche Memorie, benché con più breve 
parlare, racchiudono, illuftrarono , in Ita- 
lia, e fuori a coltivare incominciaronfi? Dal- 
lo Studio di quelle Antichità tutto ciò im- 
pariamo, che v’ha di più bello, di più di- 
lettevole, di più utile, e di più necefiario 
per la vita umana. Quelle Infcrizioni po- 
lle fu’ Marmi , o fulle antiche Medaglie ci 
infegnano il vero e perfetto Greco, e Ro- 
mano parlare. Elle fono come tanti brevi 
Codici originali, che ci mollrano la vera 
ortografia , e la vera proprietà di quegli 
antichi parlari , i quali Codici non fono 
mai fiati alterati, come quegli fcritti a ma- 
no, nè dalla faccenterla de’ Pedanti, nè 
dalla ignoranza de’ Copifti . In elle adun- 
que, come in uno fpecchio, veggiamo il ve- 
ro e perfetto parlare de’ Greci, e de’ Ro- 
mani, che furono le due Nazioni, che fer- 
vono ancora, e che ferviranno mai fempre 
di norma al mondo erudito, e non barba- 
ro. Da quelle antiche Infcrizioni, e Me- 
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daglie impariamo i Riti, le Coflumanze* 
le Leggi , i Veflimenti , la Religione , e i 
Sagrificj de* noftri maggiori . Da effe im- 
pariamo r Architettura , la Scoltura, e che 
cofa mai altra non impariamo? Quanti Re, 
quante Reine , e quante Augure taciute 
dalla Storia , e quanti altri fatti , e monu- 
menti illultri , che nei Libri fono ignoti , 
dalle antiche Infcrizioni, e Medaglie non 
risappiamo? Per la qual cofa non fia ma- 
raviglia , fé al gran Panvinio andò appreffo 
il Cardinal Arrigo Noris altro chiaro lume 
deir inclito Ordine di Sant’ Agoftino, e glo- 
ria infieme e Splendore della Città nofira 
d* Arimino ; giacché egli in quella nollra 
Città fu educato, ed in quella Città fin 
da’ primi fuoi anni fi velli e profefsò in 
queir Ordine. Così al gran Panvinio fi pre- 
giarono di tener dietro e il Padre Paggi , e 
il Cardinal Cozza dell* Ordine Serafico di 
San Francefco, e i valorofi Padri Sirmond, 
Arduino , Giobert , Pannel , Froelich , e 
Contucci deir invitta Compagnia di Gesù, 
de* quali il fecondo , benché per grandezza 
d’ ingegno in alcun luogo abbia detto di 
porre in dubbio quali tutti i Libri più fa- 
moli dell’ Antichità , nondimeno mai non s’ 
avanzò di cenfurare le antiche Infcrizioni , 
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e le Medaglie , anzi quelle ebbe fempre in 
grande onore, e con molte ingegnofe e pel- 
legrine fpiegazioni interpretò. E chi mai 
dubiterà della fede de' Marmi, e delle Me- 
daglie antiche , le quali cofe innocentemen. 
te da fempliei perfone tutto giorno fi dif- 
fotterrano? Il perchè non è maraviglia, fe 
ai grand* uomini teftè mentovati i due no- 
flri Prelati di querto nobiliflimo Ordine de* 
Canonici Lateranenfi Varese, e Chiappini 
s’unirono, e fpecialmente quelli, il quale 
fu amiciflìmo del Padre Contucci Cuftode 
del Mufeo del Seminario Romano, ficcome 
fu particolare amico di tutto l’Ordine della 
Compagnia di Gesù , avendomi egli dato il 
primo con molto fuo difpiacimento la no- 
tizia della morte del Padre Generale di 
quell’ Ordine fucceduta poche fettimane pri- 
ma della fila , per cui non meno quel- 
.lo, che quello fuo nobiliflimo Ordine ora 
fono come orfani, e privi del loro Capo, 
a* quali concedane Iddio uno , che nel pro- 
movere i buoni fiudj a trapalati s’aflòmi- 
gli, e degnamente il pollo riempia. Così 
a' nollri Prelati, e agli altri grand’ uomi- 
ni, che abbiamo mentovati , ora va appref- 
Jo il dottilfimo Padre Tommafo Maria Ma- 
macchi dell* incomparabile Ordine di San 
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Domenico, il qual* Ordine in certo modo 
da quello de* noftri Prelati ufcì, giacché 
il gran Patriarca San Domenico prima d* 
iftituirne il fuo , i candidi lini de* noftri 
Canonici vedi , onde il Padre Mamacchi, 
dalla Profeffione di quelli noftri Prelati , e 
degli altri grandiftimi uomini (di fopra men- 
tovati non diflimile , ora il mondo erudito 
co* fuoi dotti Libri delle antichità Criftiane, 
e d'altre cofe arricchifce. 

Per la qual cofa da quello, che fin qui 
s 5 è detto, non fia maraviglia, fé il noftro 
Alessandro, effendofi tanto dello Audio del- 
le antiche Inflizioni compiaciuto, e delle 
Medaglie antiche, e di quelle de* mezzani 
tempi ancora , pi ù. fiate il fuo nome nel Tc- 
foro delle antiche Infcrizioni di Lodovico 
Antonio Muratori altro infigne Letterato 
della noftra Italia, dalla morte anch'egli 
non ha molto rapitoci, e di Lui, e di Me 
amico grandiflìmo , venga commendato , fic- 
come non di rado il commenda anche ne'fuoi 
volumi delle Antichità de* Secoli di mezzo; 
Così molte volte il fuo nome con onore fi 
vede efpreffo nelle Simbole Goriane, un To- 
mo delle quali viene anche dall' crudi ti (fi- 
mo Signor Propofto Cori con un lungo la- 
tino elogio a Lui confacrato; Così Egli è 
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per cagione dì quefti fuoi ftudj d* Antichi* 
tà in moltiflìmi altri Libri e Giornali men- 
tovato. Quefto Studio fu da Lui mai Tem- 
pre coltivato fino all' ultimo de* Tuoi gior- 
ni , ed ora maffimamente , che nelle Cari- 
che di Proccurator Generale, o di Abate 
Generale del fuo nobiliflìmo Ordine da do- 
dici anni in circa in Roma fónte viva e 
perenne di quefte cofe fi trateneva ; e per 
cagione di quefti Studj mefe, o fettimana 
quafi mai non paffava , che a me d* efli 
non ifcriveffe, o dandomi nuova de* fuoi 
acquifti in materia d’ Antichità , o Quiftio- 
ni aftrufe in tal genere di cofe proponen- 
domi, il che a buona parte degli Eruditi 
di quefta Città miei Amici baftevolmente 
è noto; 

Lo Studio parimente della Storia Na- 
turale, al quale il noftro Allessandro co- 
tanto s’applicò, benché ad alcuni poffa_j 
fembrare uno ftudio anzi dilettevole che 
utile, maffimamente nelle perfone religiofc, 
contuttociò non è così appreffò quei , che 
piò addentro delle cofe penetrano , e che 
nella fola corteccia d’effe non fi fermano, 
come certamente non fi fermava il noftro 
Alessandro; perciocché la Fifica, o fiala 
feienza delle naturali cofe , in due parti 


XV 

principalmente, come i Dotti fanno, divi* 
defi, in quella cioè, che delle ofeure ca- 
gioni delle cofe naturali fa ricerca , la qua- 
le Etiologica da’ Greci fu detta, e in qucl- 
.T altra parte, che da* Greci con vocabo- 
lo a Latini comune Iftorica fi dice, la qua- 
le è la più certa , nè mai ad alcuna va- 
riazione è fottopofla , e per quella ragione 
: fe*ipre è fiata avuta , e fempre in grande 
pregio avraffi; onde leggiamo che Aleffan- 
dro Magno molti talenti ad Ariftotile con- 
.cedeffe, perchè una fola parte d’effa col- 
tivaffe; anzi quella feienza Iftorica Natu- 
rale in oggi tanto è crefciuta, che quali 
tutta l’altra parte Etiologica ha afforbito, 
molti acuti Filofofi ora trovandoli , i quali 
gli Efperimenti tutti della Filica iltoricamen- 
te dettano, e quelli non più ad un Alterna, 
che ad un altro attribuifeono, quello effe- 
re un grande Filofofò con molta ragione 
argomentando , il quale maggiore illorica 
contezza di quelli Efperimenti fi trovi ave- 
re. Quello genere di filofofare illorico ora 
cotanto approvato, e che a niun fiftema è 
addetto, Eccletico fi chiama, e da Potamo- 
ne Filofofo Aleffandrino al riferir di Diogi- 
ne Laerzio fu ritrovato. Or il noftro Ales- 
sandro non fidamente alla Filica etiologica 
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diede opera, dove fu, come vedemmo, Pro- 
fé fiore, ed in efia non acquietandoli, come 
i più fanno, ma finiti i corfi d’efla, a queir 
altra parte , che pura iltoria naturale fi 
chiama, principalmente attefe, avendone pre- 
fo argomento da una vaga Conchiglia , co- 
me ho detto, che qui in Animino acquillò, 
la quale a guifa di Scintilla tanto fuoco di 
defiderio in lui per ' quelle cofe accele, che 
in Piacenza uno de* più confiderabili Mufei 
ne formò, che in Lombardia fi vegga, e 
con ragione; perciocché quelle Conchiglie 
furono fino V oggetto delle delizie di Lelio, e 
di Scipione grandiflìmi Senatori, e Capitani 
Romani, al riferir di Cicerone: Da quelle, 
veggendole così vaghe di colori , e così di- 
vede nella figura , non poca ricreazione i* 
occhio, e la mente ne riceve, e ci faccia- 
mo firada ad ammirare Ja fapienza del 
Creatore , perchè di tante maniere , e ; così 
vaghe le volle produrre . In elfe veggiamò 
una maniera diverfa di generazione dagli 
altri animali, e un vivere, e un refpirare 
diverfo. Di più quelle Conchiglie, e maf- 
fimamente quelle , che fu* Monti fi trovano, 
delle quali a gran dovizia il nollro Ales- 
sandro ne po (ledette , fono fecondo il pen- 
farc più comune de’ filofofi crilìianiun chia- 
ro 
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ro argomento della verità del Diluvio uni* 
verfale da Mosè nelle fagre Carte deferì t* 
toci; Perciocché, effendo effe marine tutte, 
e in abbondanza quafi in tutti i monti del* 
la Terra trovandoli , e maffimamente in 
quei lontaniflimi dal mare, bifogna dire che 
non altri, che un Diluvio univerfale , che 
tutte le cofe confu fe, colafsù dai mari le 
abbia portate, e che colafsù. in teftimonio 
di quefta grande verità fi confervino; op- 
pure, fe non furono fin d’ allora colafsù por- 
tate, come alcuni ne dubitano, faranno 
fempre un chiaro teftimonio d’una grande 
revoluzione nel noftro globo terracqueo una 
volta accaduta, per la quale fu mare, do* 
ve ora fono monti , e monti altifiìmi , e 
lontaniffimi dal mare , ne’ quali monti fino 
indiane Conchiglie, che i noftri mari mai 
non produ fiero, fi rinvengono. Quefté Con- 
chiglie adunque , che fu’ Monti fi trovano, 
fono un perpetuo monumento di quefta 
grande variazione accaduta nella Terra, e 
che da niuno Autore non è deferitta , per- 
chè in tempo accadde, quando le Lettere 
non erano per anche fiate trovate. Que- 
lle Conchiglie adunque con ragione dal no- 
ftro Alessandro erano ricercate, ficcome 
da altri Intendenti con grande ardore ù 
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ricercano; perciocché, fe non d’altro, d* tì- 
na .cofa ci avvifano, che fucceffe quaggiù 
quattro mila anni fono almeno, cioè pri- 
ma che Cadmo in Fenicia le Lettere in- 
ventane, e che di là quella divina inven- 
zione a noi , e all’ altre più culte nazioni 
del mondo trapaffaffe. Le antiche Meda- 
glie veramente fono molto pregiate appun. 
to per l’antichità, nondimeno la più anti- 
ca , che a noi fi a giunta, non oltrepafia il 
tempo dell’ Argivo > Fidone , che fiorì fe- 
condo la Cronologìa dell’ immortale Ifaac- 
co Nevtone fecento anni in circa avanti 
la venuta del Signore, che vale a dire 
due mila e trecento anni fono. Le In- 
flizioni parimente per la loro antichità 
fona molto pregiate, ma quelle non pof- 
fono i tre mila anni trapalare, cioè il tem- 
po , da che Cadano trovò la divina inven- 
zione delle Lettere ; fenza che rare mol- 
to fono , o niuna > le: medaglie vicine ai 
tempi di Fidone, così rarilfime molto fono 
le Inflizioni, che ai tempi vicini a Cadmo 
foflero fatte; ma tutte fono di gran lunga 
pofteriorK Le fole* Conchiglie de* monti 
adunque fono un chiaro teftmonio , che effe 
fono anteriori alle due grandi umane inven- 
zioni delle Lettere , e della Moneta , e che 
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effe colafsù ne* monti furono tra fporta te al- 
lora , quando gli uomini tutti le Lettere igno- 
ravano, onde o all’ univerfale Diluvio que- 
llo trafporto fi debbe riferire, o a quaich’ 
altra grandiflìma rivoluzione , che nella no- 
fira Terra fia accaduta , e che . da niuno 
Autore contemporaneo non può edere fiata: 
defcritta. Oh mirabile forza della divina 
Sapienza, che in co fe dal Vulgo cotanto ne- 
glette hai riporta una così altiflima contem- 
plazione! Ma non le fole Conchiglie native, 
c follili fono T oggetto dello ftudio de’Na- 
turalifti* Anche i Croftacei , che alle Con- 
chiglie s’ accodano, comprendere quefti Cro- 
ftacei, che il vulgo ha a vile, o che per fo- 
lo ufo de’ cibi gli adopera , infieme con al- 
cuni notiflimi Vermi chiaramente moftrano, 
che la propagazione de’ viventi, e delle lo- 
ro parti non fi fa in tutti gli Animali ad 
un modo , potendoli da erti argomentare, 
che ancora nella natura una non fo quale 
virtù plaftica rifieda cotanto da noftri buo- 
ni vecchi mentovata , e teftè da moderni co- 
tanto derifa. Ma' brieve peravventura fa- 
rebbe lo ftudio della naturale ftoria , fe ai 
foli Teftacei , e Croftacei forte riftretto . 
Tutte le maniere di Pietre, e di Gemme; 
Tutte le Terre, e le Arene; Tutti i Me- 
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tàlli» c i Minerali; Tutti gli Animali Ter- 
refi ri , Acquatili, e Volatili; Tutte le Pian- 
te della Terra e del Mare; infomma ogni 
genere di cofe , che dal Sommo Iodio dentro 
quella noftra Terra, o nel Mare è (lato 
prodotto, e creato, tutto è argomento del- 
lo Storico Naturale , e che dal notlro Ales- 
sandro non fu negletto, o trafcurato, ma 
tutto fu diligentemente raccolto e confide- 
rato , e dentro del fuo Mufeo confervato, 
il che altri di Profeffion Religiofa , o in 
tutto o in parte fecero, come il Padre Kir- 
cher, e Bonanni per conto delle Conchiglie, 
che nel Mufeo del Seminario Romano rac- 
colfero , Il Padre Barrelier francefe dell* 
Incomparabile Ordine de* Predicatori , Pro- 
vinciale di Parigi, per conto delle Piante, 
c i Padri Plumraier, Cupani, e Feulliet del 
Venerabile Ordine de* Minimi di San Fran- 
cefco di Paola ; Così V altro mio grande 
Amico il Padre Abate Don Bruno Tozzi 
già Proccurator Generale de* Monaci Val- 
lombrofani , ed ora i Monaci Benedittini 
deirinfigne Muniflero di Catania in Cicilia, 
i quaJi un famofo Mufeo di cofe di Storia 
Naturale , e d' Antichità Hanno raccoglien- 
do. Io ho tutti quelli Religiofi qui men- 
tovati per dimoftrare che non è affatto nuo- 
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vo, che da perfone Religione quella manie- 
ra di ftudj fia coltivata; Per altro ognuno 
fa, che fia delle cofe del Mondo alquanto 
informato, che quelli Studj fono la delizia 
di tutti i Principi , e di tutti i Signori più 
faggi, e 1* oggetto di varie Cattedre delle 
Univerfità; laonde a gran gloria del no- 
flro Alessandro fi dee attribuire che Egli 
in grado eccellente, ed univerfale gli colti- 
vane , e moltiffimo è da commendarli che 
Egli a tutti quelli fludj così valli attende!-’ 
fe, i quali hanno per confine gli fleffi con- 
fini , per così dire , di tutto il mondo , e 
di tutto quello , che in eflb fi racchiude ; il 
perchè farà fempre doppiamente da com- 
mendarli e da ammirarli il nollro Ales- 
sandro , che non contento di contemplare tut- 
to quello, che di più raro ci rapprefenta 
la Natura, volle infieme unirci la contem- 
plazione di tutto quello, che di più raro, 
e di più erudito ci ha fomminiflrato P Ar- 
te umana, e nelle Medaglie, e nelle Intera- 
zioni, e nelle Scolture, e nelle Dipinture, e x 
ne' Libri, avendo di tutte quelle cofe fatta 
con generolò animo una grande Raccolta , 
che fervirà mai fempre per illullrare il fi io 
Muniflero di Sant’ Agoltino di Piacenza , e 
per ammaellrarc non fidamente i Religiofi 
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di elio, 'ma tutta quella illuftre Città po- 
lla al confine della noftra Emilia; onde un 
non piccolo onore , e vanto ne nafee a noi 
ancora, che di quella medefima Provincia 
d’Emilia fiamo. 

Se dunque il noftro Alessandro .tanto 
negli Studj dell* * Antichità, e della Storia 
Naturale fi di (linfe , che coi primi Profeffo- 
ri di quelle cofe fi può uguagliare; Quan- 
to mai farà (lato diftinto negli Studj delia 
Filofofìa , della Teologia , e della . Storia 
fagra, e profana, a i quali fino dai primi 
anni s’applicò, e ne’ quali fu Profèlfore e 
Maeftro* e per li quali le primarie Digni- 
tà nel fuo Ordine confegul? Ma meglio è 
per me di Lui il tacer quelle cofe , che 
il dirne poco, e fuori di tempo; Ma non 
fi taceranno giammai nè per me, nè per 
qualunq’ altro, che l’abbia conofciuto, le 
fue eccelfe Virtù morali * le quali non me- 
no il fuo eccelfo animo ornarono, e fece- 
ro laudevole, di quello, che or qui mu- 
tole e candide quella fua funerea Tomba 

s’ornino* in quello magnifico lugubre ap- 



* Qui alludefi alle Statue rapprefentanti le quattro Virtù Car- 
dinali, che erano d’intorno al Catafalco fatto a guifadi Mau- 
foleo, eretto magnificamente dal P. Rtfio D. Clemente Berlo, 
ni Abate digaiflimo della Canonica di S. Marino di Rimino. 
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parato tra le gramaglie , e le ardenti fiiac- 
cole, che unite ai rauchi Tuoni, mestizia., 
lutto, e pianto a tutti noi annunziano. E 
fpezialmente in Lui la Prudenza fi di (linfe, 
che dal divino Platone, e da. molt’ altri an- 
tichi Greci colla fleffa Sapienza fu confufa, 
pnde appo loro uom faggio , e prudente fu 
Tempre la flefTa cofa , come tale in realtà 
fu il noflro Alessandro, che di tutte le co- 
fe sì fpecolative , che pratiche fu informato, 
e, le une e le altre efercitando, maraviglio- 
famente Teppe in fe accozzare inficme . Per 
la qual cofa , ficcome uno non può efTere 
pienamente virtuofo, fe lo duolo di tutte l’ 
altre virtù morali. a fe non ha congiunto; 
Egli giufliflimo Tempre mai fu ne’ Tuoi fu- 
premi impieghi , e fortiflìmo mai Tempre 
nel fortenere il decoro della noflra. Religio- 
ne, e di tutto il Tuo Ordine, e innappun- 
cabile per- fine nell’ofTervanza delle Sante 
Leggi monadiche; da tutti que* piaceri in- 
dennemente artenendofì , che offèndere po- 
teffero anche in minima parte i circodanti, 
c che fembrafTero in qualche modo contrari 
alle divine ed alle umane leggi. Nè contento 
d’efercitare appieno tutte le Virtù princi- 
pali , che ci fuggerifce la più Tana morale, 
anche quelle in eccellente grado coltivò , 
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che alle primarie vanno congiunte , e che 
fono, come d’effe fedeli compagne; il per- 
chè nè uomo più docile, nè più affabile, 
nè più cortefe, nè più magnanimo, nè più 
liberale di lui fi vide; laonde grato, ac- 
cetto , ed amabile il refe ad ognuno , e 
malfimamente per que’molt’anni, che reffe, 
o come Vifitatore , o come General Proc- 
uratore, o in fine come Supremo Prelato 
tutto il fuo Ordine, ed in quelli fuoi lun- 
ghi Maeftrati mai non fi trovò che a fuoi 
fudditi alcuna cofa comandaffe , che dificilc 
foffe ad efcguirfi. In fomma Egli mai al- 
cuna cofa non comandò per fola vaghezza 
di inoltrare di poter comandare, ma fola- 
mente perchè v*era neceffità urgente di co- 
mandarla, il che fare a foli Principi > e 
Superiori faggi , e di fpirito non tirannico ò- 
riferbato . Per la qual cofa non fia mara- 
viglia, fe non tanto per la fua varia Let- 
teratura fu amico di tutti gli uomini, dotti 
d’Italia, e fe quelli, come abbiam veduto, 
nell’ opere loro 1’ hanno frequentemente^ 
commendato, e il commenderanno; ma an- 
cora non fia maraviglia, fe Egli fu amatilfi- 
mo da tutti i Soggetti del fuo Ordine , che 
ora morto amaramente il compiangono, e fc 
fu grandemente accetto alla santità di No- 
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Uro Signore Benedetto Decimo quarto gran 
Letterato acnh* egli , e de* veri • Letterati 
giudo eftimatore, c premiatore grandi di mo , 
il quale Tempre il favorì ; e fe fu amico , e 
accetto a tutti gli Eminentiffimi Signori 
Cardinali di Roma, e di fuori, che Tem- 
pre ne fecero un conto grandiffimo, onde 
la Tua perdita in Roma a tutti loro, non 
meno che a tutti gli Ordini di PcrTone co- 
là è rincreTciuta , come tante lettere venu- 
te di là ne danno un chiaro, ed aperto te* 
(limonio, e' nella fleffa guifa è rincreTciuta 
per tutta Italia, e a tutti i Tuoi buoni 
Amici, e a me fpecialmenrc , che quali 
per trentacinque anni ho avuta la fortu- 
na d’effergli tale, e di ricevere frequen» 
tilfime Tue Lettere, ' d* edere corteTemente 
favorito in perfona da Lui sì in Bologna, 
sì qui , sì in Siena , e sì altrove , della Tua 
amicizia, c delle Tue grazioTe vifite ono- 
randomi. Per la qual coTa a Lui rivolto 
mi fì> licito di parlargli , dicendo : O Gra- 
zio fa Anima di Alessandro Chiappini, che 
dalla celelìe magione hai finora , come pia- 
mente fi può credere, mediante anche que- 
lli pietofi Uffizj di divino Sagrificio , che 
quelli Religiofi del tuo Ordine ti preftano , 
porte benigne orecchie a quella mia debole > 
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o qualunque fiali, Orazione» che in tua 
lode ho comporta, colla cortesia tua ufa- 
ta accettala, ai difetti d’erta, e di me 
non riguardando, ma, dinanzi a quel Sup- 
remo Nume eflendo, che tutto può , gra- 
zia impetraci che quegli Studj , che a Te 
quaggiù furono cotanto cari , e diletti , e 
con me in parte comuni, fieno vieppiù 
promorti , acciocché maggior gloria a Lui 
ne venga, che tutte quefte co fe volle gra- 
ziofamente creare, e all’ uom faggio una 
divina mente concerti, come a Te, di po- 
terle davvicino riconoscere e . contemplare , 
onde una Vita . quaggiù più felice e più 
beata , in erte ricreandoci , meniamo , rtrada 
infieme facendoci, come Tu, per conse- 
guire queir eterna felicità , che or nel 
.Cielo godi. 


\ 

/ 


i 


! 




t 


\ 


INSCRIZIONI LATINE 

In lode del Padre Abate 

DON ALESSANDRO GIUSEPPE 

/ 

CHIAPPINI 
Generale de’ Canonici Lateranenfi 

Le quali furono pofte nella Cbiefa , 
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